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na base navale dimenticata, senza più
nessuna utilità dal punto di vista milita-
re, è diventata il simbolo della vergogna
e delle ingiustizie di cui l'amministrazio-
ne Bush si è macchiata agli occhi del
mondo intero nella guerra al terrorismo.
Gli Stati Uniti si assicurano nel 1898,
con un contratto capestro di durata illi-
mitata, l'affitto di 116 chilometri quadra-
ti nell'estremità orientale dell'isola di Cu-
ba e v'insediano la US Naval Station
Guantanamo Bay (Gitmo), a un migliaio
di chilometri in linea d'aria dalle coste
della Florida. È questo il teatro rovente
della crisi dei missili con Mosca nel pie-
no della Guerra fredda. Con il crollo
dell'Unione sovietica il destino della ba-
se sembra segnato: drastico ridimensio-
namento o chiusura; la stessa sorte toc-
cata a un altro gioiello della Marina,
quello di Charleston in North Carolina.
La svolta avviene dopo gli attacchi
dell'11 settembre, quando all'inizio del
2002 il governo americano inizia a tra-
sferire a Guantanamo i «combattenti ne-
mici» catturati in Afghanistan. Nasce co-
sì la prigione di massima sicurezza per
quella che il presidente Bush definisce
«la feccia dell'umanità». I prigionieri so-
no descritti come «individui pericolosis-
simi, nemici giurati dell'America e della
libertà».
La scelta del luogo non potrebbe essere
più oculata per servire i propositi di se-
gretezza della Casa Bianca. Una base
militare in territorio ostile, affacciata su
acque internazionali, che sfugge alla giu-
risdizione di qualsiasi tribunale. Un bu-
co nero in cui tutto può accadere senza
che se ne sappia assolutamente nulla.
Fanno fede le sole notizie ufficiali detta-
te dal Pentagono. Le associazioni per i
diritti umani - Convenzione di Ginevra
alla mano - sollevano immediatamente
obiezioni sulla legalità di Guantanamo.
Parole al vento di fronte all'orrore susci-
tato dalle stragi di al Qaeda. Sarà la cro-
naca a rammentare che il rispetto delle
leggi vale soprattutto nei momenti di
massima crisi. Il primo rapporto della
Croce Rossa Internazionale, 62 pagine
riservate consegnate al Dipartimento di
Stato Usa, riscontra 29 violazioni dei
trattati internazionali sul trattamento dei
prigionieri di guerra. Ulteriori notizie fil-
trano attraverso i successivi rapporti di
Amnesty International e di Human Ri-
ght Watch. Si apprende che la prigione
all'origine è divisa in tre sezioni princi-
pali: Camp Delta, Camp Iguana e Camp
X-Ray. Non esistono celle vere e pro-
prie, ma gabbie costruite con reti d'accia-
io che non permettono nessuna privacy
né riparo dalle intemperie. Un materasso
dello spessore di dieci centimetri è ap-
poggiato direttamente sul pavimento di
cemento. I soffitti sono di metallo par-
zialmente ricoperto in legno e si arroven-
tano sotto il sole dei Carabi.
I detenuti sono tenuti per la maggior par-
te del tempo in condizioni di totale isola-
mento, vengono incatenati e blindati du-
rante i trasferimenti da una sezione all'al-
tra del campo.
Un totale di circa 759 prigionieri, prove-
nienti da 42 Paesi, sono passati per le
gabbie di Guantanamo, 460 dei quali si
trovano ancora sotto custodia dopo quat-
tro anni e mezzo di detenzione. Circa
300 sono stati rilasciati o trasferiti. Solo
dieci sono stati formalmente incriminati
di qualche reato. Cifre che fanno a pugni

con quanto dichiarato tre anni fa dall'al-
lora comandante della base, generale
Geoffrey Miller: «I tre quarti dei detenu-
ti hanno confessato di essere dei terrori-
sti. Non solo, molti di loro hanno fatto i
nomi di amici e complici». Secondo il
generale le confessioni sono state ottenu-
te offrendo premi e ricompense di vario
genere: razioni extra di cibo (come gli
hamburger del McDonald's all'interno
della base), qualche passeggiata in più,
trasferimento dai reparti d'isolamento a
quelli di media sicurezza. I resoconti dei
sopravvissuti e degli ispettori internazio-
nali raccontano tutta un'altra storia: uti-
lizzo di sostanze ipnotiche come il pen-

total (il cosiddetto siero della verità),
botte da orbi, umiliazioni sessuali, offe-
se alla religione e torture. Tutte pratiche
codificate e perfezionate in collaborazio-
ne con gli ufficiali medici, fra cui il co-
lonnello Morgan Banks, lo psicologo re-
sponsabile del programma Sere (soprav-
vivenza, evasione, resistenza, fuga). Gli
esperti d'intelligence concordano su un
punto: le informazioni estorte in questo
modo sono del tutto inattendibili.
È il senatore repubblicano John McCain
a ricordare che «di fronte al dolore fisi-
co, si ammette qualsiasi cosa pur di pla-
care gli aguzzini». È un ex prigioniero di
guerra in Vietnam e parla per esperienza

personale. Miller da Guantanamo è stato
trasferito alla direzione del carcere di
Abu Ghraib in Iraq. La Croce Rossa In-
ternazionale per prassi non discute pub-
blicamente le sue valutazioni sul tratta-
mento dei detenuti, limitandosi a muove-
re osservazioni e richieste ai governi in-
teressati. Un riserbo che Christophe Gi-
rod, responsabile dell'organizzazione a
Washington sino al 2004, aveva rotto
durante un'intervista all'Unità: «Le con-
dizioni dei prigionieri sono disumane e
inaccettabili, a punto che i loro guardia-
ni devono preoccuparsi soprattutto che
si suicidino. Cosa che tentano di fare in
continuazione». La scorsa settimana tre

- in circostanze ancora tutte da accertare
- ci sono riusciti. Lo sciopero della fame
iniziato da un centinaio di detenuti lo
scorso anno, era stato stroncato dal per-
sonale di custodia immobilizzando i pri-
gionieri e alimentandoli con sonde ga-
striche fatte passare attraverso il naso. Il
New York Times riassume in un edito-
riale: «Guantanamo è soltanto un anello
della sinistra catena di prigioni che com-
prende Abu Ghraib in Iraq, il carcere mi-
litare di Bagram in Afghanistan, e tutti i
luoghi segreti di detenzione utilizzati all'
estero dalla Cia. Ognuno ha prodotto
storie di abusi, torture e omicidi. Non si
tratta di incidenti isolati, ma di un siste-

ma globale disegnato in modo da non
dover rispondere di fronte alla legge. I
prigionieri sono stati trasferiti da un
campo all'altro e così gli ufficiali in co-
mando. E probabilmente non è una coin-
cidenza che ciò sia accaduto con le spe-
cifiche tecniche di abuso che ora cono-
sciamo».
A dispetto delle richieste della comunità
internazionale per la chiusura del lager,
il Dipartimento alla Difesa Usa ha ap-
provato un piano di espansione e ammo-
dernamento del campo di detenzione per
un valore di 30 milioni di dollari,. Il con-
tratto è stato assegnato senza gara d'ap-
palto a una delle tante consociate di Hal-
liburton, la società pigliatutto nelle com-
messe per la ricostruzione in Iraq di cui
il vice presidente Dick Cheney è stato
presidente e amministratore delegato. Il
progetto comprende una camera per le
esecuzioni delle condanne a morte. I
processi contro i dieci sospetti terroristi
incriminati non sono mai iniziati.

Muhammad, ragazzo afghano
lasciato senza cibo e sonno

Tarek Dergoul: «Mi infilavano
la testa nella latrina»

Il Dipartimento della Difesa
ha approvato un piano
di espansione
e ammodernamento
del campo di detenzione
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«Soffrivo le penedell'inferno emi reggevoa
malapena inpiedi. Ilbocchettone dell'aria
condizionatamisparavaaddossoariagelatae mi
faceva tremarecomeuna lavatrice.Miavevano
interrogatoconunapistola puntata in faccia,
alternandominacceallapromessadi lasciarmi
tornareacasaseavessiconfessato.Lamattina
avevanogiàperquisito lamia gabbiadacimaa
fondo, frugato tra lepaginedellamiacopiadel
Coranoe tra imieigenitali.Oravolevanofarloper
la terzavolta.Hodettodinoperché sapevoche la
loro intenzioneerasoloquelladiprovocarmi.
Ogni tantobisognadiredino,altrimenti diventi
unozombie.Aquelpuntouna guardiasièmessa
agridarenelwalkie talkie:Erf,Erf,Erf! (Estreme
ReactionForce). Inunminutosono arrivati
cinqueenergumeni in tenutaantisommossa,mi
hannospruzzatouna bombolettadigas
lacrimogeno in facciae piantato leditanegli
occhi.Quindimihannoafferratoper i capelli e

infilato la testanella latrina.Poimihanno
incatenatoal pavimento,mihanno rasato la
testa, labarbae le sopraccigliae finalmentesene
sonoandati».Questa la testimonianzadi
un'ordinariagiornataaGuantanamoresada
TarekDergoul,cittadinobritannico di26anni,
natoecresciuto aLondra, fattoprigioniero in
Afghanistan.Dergoulè rimasto incarceratoa
Guantanamoperdue annisenzache ilgoverno
americanoabbiamai formalizzatoaccusenei
suoiconfronti equindi rimpatriatoalla finedel
2004.Ricoverato incondizioni fisichee
psicologichepenose,soltanto adessoha trovato
la forzadi raccontare lasuaesperienza. «Lasua
testimonianzaè assolutamentecredibilee
consistenteconquelladi altri exdetenuti -è il
commentodiJohnSifton,uno dei responsabili di
HumanRightWatch, l'associazioneper idiritti
umaniconsedeaNewYork -È chiarochenonsi
trattadiproblemi isolati come l'amministrazione
Bushvorrebbe farcredere,madiunabuso
sistematicodeiprigionieri.A Guantanamo,come
inAfghanistan e in Iraq».

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema - durante l'incontro a Washington con la se-
gretaria di Stato Usa Condoleezza Rice la scorsa settimana - ha sollecitato l'immediata
chiusura del campo di detenzione di Guantanamo. Una richiesta in linea con la posizione
espressa dai leader di tutti i 25 Paesi dell'Unione Europea, dall’Onu e dalle principali
associazioni per i diritti umani, secondo cui «la situazione a Guantanamo non è più soste-
nibile. O gli Stati Uniti si decidono a mandare sotto processo i detenuti, o li devono libe-
rare».
Rice ha replicato che la reclusione dei prigionieri a Guantanamo «serve a prevenire futuri
attacchi terroristici». In precedenza era stato lo stesso presidente Bush a definire la chiu-
sura di Guantanamo «desiderabile ma non possibile». La detenzione illegale dei prigio-
nieri a Guantanamo è considerata negli ambienti diplomatici «uno dei principali ostaco-
li» alla collaborazione della comunità internazionale con gli Stati Uniti nella lotta al ter-
rorismo. Amnesty International, nel suo rapporto annuale sui diritti umani, ha definito
Guantanamo «un gulag dei tempi moderni».

Cittadinanzaafghana,Muhammad
IsmailAgha, èstato catturatodalle forzedi
occupazioneUsanel 2002con l'accusadi
essereun militante di alQaeda.
Al momentodell'arrestoavevada poco
compiuto14 annidi età e avevada poco
lasciato l'abitazionedelpadre, uncontadino
sessantenneanalfabeta,per cercare lavoro
insiemea uncoetaneo nellaprovincia di
Gereshk.Apparentemente sonostati proprio
gli uominidella milizia talebana a denunciarlo
aimilitari: unatto di vendetta per il rifiutoche
il ragazzinoaveva oppostoall'offerta diunirsi
alla jihad, laguerrasanta.
Detenutopersei mesinel carcere della base
aeronauticadiBagram, èstato
successivamente trasferitoa Guantanamoe
assegnatoal famigerato Camp X-Ray- la
sezionedimassima sicurezza,
successivamentechiusa dal Pentagonosu

pressionidella CroceRossa Internazionale -
equindi trasferitoa Camp Iguananella
sezioneminorile.
Durante ladetenzioneè stato giornalmente
interrogatodaimilitari, deprivato di acqua,
ciboesonno, secondo le tecniche della
cosiddetta «tortura leggera».
Il 23 aprile del2003 il Los Angeles Times
rivelache a Guantanamosono imprigionati
altri due minoridi 16anni. Il Pentagono-
dopoun imbarazzatosilenzio iniziale -
confermafacendo notare che in moltiPaesi
«ibambini sono addestrati alla guerraed
estremamentepericolosi». Ismail èstato
rilasciatodalleautorità militariUsa nel
gennaiodel 2004e rimpatriatonellacittà
nataledi Nawzad in Afghanistan.Nessun
indennizzogli è stato riconosciuto dal
governoamericano.
I familiari hanno rilasciato unadichiarazione
di ringraziamentoperaverlo riavutovivo.
Ismail non hamai terminato l'istruzione
elementare.

■ diRobertoRezzo / New York

IL CASO

LE PROTESTE
L’Europa e l’Onu hanno chiesto la chiusura del campo-lager

CON L’11 SETTEMBRE arriva la svolta per la base

navale dimenticata all’estremità orientale dell’isola di

Cuba. Il governo americano vi trasferisce «i combat-

tenti nemici» catturati in Afghanistan. Nasce così la

prigione di massima sicurezza diventata un lager.

Torture e abusi hanno fatto scuola per Abu Ghraib.

PIANETA

Il New York Times:
«È solo un anello
della sinistra catena
di prigioni che ha prodotto
abusi e torture»

Guantanamo,
la pagina nera di Bush

Detenuti nel carcere di Guantanamo Foto di Shane T. McCoy/Ansa

Un’azione gratuita
ogni 10 possedute

per i prossimi quattro anni entro il
30 giugno 2006, 2007, 2008 e 2009

1.000 azioni possedute diverranno: 1.100 nel 2006,
1.210 nel 2007, 1.331 nel 2008 e 1.464 nel 2009

La terra è un bene irriproducibile e dà buoni frutti.
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La prima società italiana di Land Banking quotata alla Borsa di Milano 

Nel carcere sono passati
759 prigionieri provenienti
da 42 Paesi: 460 ancora lì

dopo 4 anni e mezzo

La prigione non ha celle
ma gabbie costruite
con fili d’acciaio, i soffitti
di metallo si arroventano
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